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L’INTERVISTA ■ ORTENSIO ZECCHINO, ministro per l’Università e la ricerca scientifica

«Atenei, né numero chiuso, né libero accesso»
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA «Il libero accesso all’uni-
versità è una norma inserita nel
’68conuninciso:“finoall’entrata
in vigore della riforma” e sono
passati invano trent’anni durante
i quali certo non ha giovato alla
qualitàdeinostriatenei».Èquesto
il giudizio del ministro per l’uni-
versità e la Ricerca scientifica, Or-
tensio Zecchino su quella che è
stata considerata una conquista
democratica oggi sotto accusa. È
ancora fresca la legge che regola-
menta gli accessi ai corsi universi-
tari e il ministro annuncia ulterio-
ri passi per vincere una difficile
scommessa: riuscire a coniugare
formazione di qualità con le im-
matricolazionidimassa.Maèsod-
disfatto il ministro per la legge ap-
pena approvata: «Ci auguriamo
che introduca due cose. Una con-
dizione di certezza per tutti che è
andata smarrita anche per le deci-
sioni estemporanee di qualche
Tar. Quindi un effettivo esercizio
del diritto allo studio» afferma.
Questo vuol dire definire un rap-
portotragli accessiai corsie larea-
le capacità delle strutture di acco-
gliere gli studenti. «Per questo
stiamo lavorando ad un potenzia-
mento delle strutture - informa - .
In una realtà geografica squilibra-
ta come quella italiana abbiamo
attivato in un piano triennale
1.500 miliardi di potenziamento
delle strutture per decongestiona-
re i mega atenei ma soprattutto
per potenziare quelli gracili. E per
realizzare questo riequilibrio ab-
biamo legato l’entità del finanzia-
mento nazionale al Pil della pro-
vincia in cui ha sede l’università.
Se risulta inferiore a quello nazio-
nale scatterà una quota compen-
sativa per la particolare situazioni
di povertà socio-economica nella
qualel’universitàopera».

Ma è sulla polemica su qualità
del nostro sistema universitario e
numero chiuso che il ministro in-
siste: «Con la legge sugli accessi

abbiamo indicato un
percorso alternativo.
Siamo contrari al nu-
mero chiuso, perché
sa di dirigismo. Intri-
stisce ed è anche ille-
gale questa pretesa di
rapportare il numero
delle iscrizioni alle
esigenzedelmercato.
L’unica limitazione
negli accessi è possi-
bile in quelle facoltà
che impongono allo
studente il “posto
personalizzato” o
delleattivitàdi tiroci-
nio». Ma per elevare
la qualità bisogna ri-
pensare la normasul-
la liberalizzazione
degliaccessi».

Ecosapropone?
«Dobbiamo realizza-
re una politica di
orientamento degli
studenti. Ma non ba-
sta. Bisogna assicu-
rarsi che chi entra
nelleuniversitàabbia
una preparazione adeguata al cur-
riculum che sceglie. Per questo
dobbiamo consentire alle univer-
sitàdicreareuna“corrispondenza
curriculare” tra scuo-
la media secondariae
università. Vede, il
maggior numero di
abbandoni o di im-
matricolati fuori cor-
so riguarda proprio
studenti provenienti
da scuole tecniche
che hanno scelto fa-
coltà umanistiche.
Abbiamo una re-
sponsabilità verso
quei ragazzi e verso il
funzionamento
complessivo degli
atenei...»

Ma così non andremo verso un si-
stema rigido, che limita le possi-
bilitàdisceltadellostudente?

«Per quegli studenti motivati che
intendonosceglierecorsidi laurea

diversi dagli indirizzi seguiti nelle
superiori,pernonirrigidireilmec-
canismo, possiamo prevedere ve-
rifiche sulla loro adeguatezza a se-

guire quegli studi.
Quindi oltre ad un la-
vorodiorientamento,
vanno fissate delle
corrispondenze curri-
culari che possono
rendere automatica
l’iscrizione ad esem-
pio dal Classico a Let-
tere,maprevederean-
che la possibilità per
lo studente di un isti-
tuto professionale di
iscriversi a Lettere do-
po aver verificato se vi
sia una preparazione

adeguata a sostenere la passione
perquelladisciplina».

Quandopartiràquestanorma?
«Sarà inserita nel “Decreto qua-
dro” per l’autonomia universita-
rianelqualesaràdatalapossibilità

alle università di fissare questi re-
quisiti».

E quando invierà questo decreto
alle Camere? I rettori lamentano
un ritardo nel nuovo assetto del-
l’università già indicato all’in-
contro europeo di Bologna. Una
situazionechecreaincertezzane-
gliatenei.

«Ilproblemaèdi tempieprocedu-
re. Il Parlamento non poteva ini-
ziare l’esame del “Decreto genera-
le” se non alla ripresa autunnale
ed è quanto ho concordato con i
presidenti delle Commissioni di
CameraeSenato.Sarebbestatoun
non senso inviarlo adesso. Le
Commissionihannoventigiorni,
più eventualmente altri 10 per
esprimere il parere. Però le assicu-
rochequestotempodiattesaèsta-
to ben utilizzato. Abbiamo inseri-
to nella legge sugli accessi la nor-
ma che ora consente di interveni-
re sul Decreto generale offrendo
alleuniversità l’opportunitàdiap-

plicare i criteri che lo appena indi-
cato per le iscrizioni universitarie.
Micreda,questaèunamezzarivo-
luzione. E ho aggiunto anche
un’altra novità. Per
evitare che il 3 più 2
diventi semplice-
mente una laurea più
lunga di 5 anni, ab-
biamo indicato l’esi-
genzachevisiaunfil-
tro per il passaggio
dalla laurea di base al
momento di specia-
lizzazione. Saranno
leuniversità,nella lo-
ro autonomia a stabi-
lire forme e i modi di
questofiltro»

Quindi a settembre
il Parlamento inizierà l’esame
deldecreto?

«Sì, inizieràl’esamedeldecreto.Le
università dovranno applicarlo
dal2000-2001e avranno unanno
di tempo per adeguarsi. Questi so-

nogli impegnieditempi.Einutile
starnazzare e dire che c’è qualcu-
no che è più preoccupato degli al-
tri. Il ministro è più preoccupato

di tutti che il decreto
vada in porto. E pro-
prio perché sono
preoccupato per que-
sta “rivoluzione epo-
cale” dico che il tem-
po è sempre utile per
migliorare. Far diven-
tarenormeapplicabili
la riforma non è cosa
semplice. Si tratta di
decreti ministeriali e
la responsabilità è
grande. A rovinare si
fa presto. Questa fret-
tapropriononlacapi-

sco.Sapessequantiproblemiciso-
no ancora da affrontare. Un po’ di
consapevolezza in più della
straordinarietàedellacomplessità
oltre che della definitività di que-
sto provvedimento sarebbe pro-

prionecessaria».
Haaltrenovitàincantiere?

«Ho due grandi progetti che po-
trebbero essere realizzati in un
tempo breve. Affronteremo la ri-
forma dello stato giuridico dei do-
centi. Spero di poter inserire que-
stanormanelcollegatoallaFinan-
ziaria. Solo così si può arrivare ad
una conclusione. Ne ho parlato
lungamente a palazzo Chigi e con
ilministrodelTesoroemipareche
dovremmo essere sulla buona
strada. Se ne è discusso anche in
una riunione sul “Patto sociale”,
perché questa è una riforma che
incide sull’efficienza e quindi sul-
l’economicità del sistema. Vede,
potrei anche ricorrere ad un dise-
gno di legge ma così resterebbe
soltanto un manifesto di volon-
tà...»

E come cambierà lo stato giuridi-
codeidocenti?

«È ancora presto per parlare dei
contenuti, aspettiamo prima il di-
sco verde sulla via da percorrere.
Le assicuro che stiamo lavorando
con diligenza. Quellocheècertoè
che sono indispensabili diritti e
doveri nuovi per i docenti, più
aderenti al sistema di autonomia
didattica che stiamo configuran-
do...»

El’altroprogetto?
«Mettere mano agli organi di go-
verno dell’università. È una scelta
che si impone alla luce di tutto il
disordinechesièdeterminatocon
gli statuti, i Tar, il ConsigliodiSta-
to.. È un problemadi struttureedi
organi dell’università. Consigli di
amministrazione, Senati accade-
mici, Consigli di facoltà sono or-
ganichenelprocessoriformistain
atto, vanno revisionati, bisogna
pensare ad un loro assetto nuovo.
Si pensi all’amministrazione del-
l’università, cheoggiè semprepiù
una azienda, non credo che, fatte
salve le capacità dei singoli, gli at-
tuali amministratori siano il me-
glio che si possa esprimere. Que-
stoproprioperlamodalitàdicom-
posizionediquestiorgani».

Ancora troppo scarsi
i margini di autonomia

Il problema: garantire
istruzione di qualità

I princìpi, gli obiettivi
e i risultati attesi

■ Unarealtàinmovimentoquelladell’universitàita-
liana.Maquestaèlasituazionedipartenza.Gliate-
neiitalianinonhannoancora“autonomia”.Ilcur-
riculumdiciascuncorsoèstabilitodaunordina-

mentodidatticoformal-
mentevincolantepertut-
teleuniversitàdefinito
dalCun(Consigliouniver-
sitarionazionale)eap-
provatoconappositode-
cretodalMinisterodel-
l’Università. Ilmarginedi
autonomiadegliateneiè
ridottissimo.Leprocedu-
reperlamodificaol’ag-
giornamentodegli“ordi-

namentididattici”èrigidaemacchinosa.L’effettoè
unaderesponsabilizzazionedellerealtàuniversitariee
unacadutadell’offertaformativa.Ilcaricodistudiri-
sultaeccessivoenonregolato.Aumentaladuratarea-
ledeicorsi,7anni inmedia,aumentanoifuoricorso
(l’88,4%deilaureatie il38,6%deglistudenti),sono
solol’11%quelli incorso,il60%degli iscrittinonarriva
allalaureaeil25%lasciaalprimoanno.

■ Assicurarealnostropaeseunsistemadi istruzione
superiorediqualità.Questol’obiettivoprincipaledel
processoriformatorecheattraversal’università ita-
liana,darealizzareintrediversicomparti:quellodel-

l’istruzioneuniversitaria,
quellodell’altaformazio-
neartisticaemusicalee
infinequellodellaforma-
zionetecnicasuperiorein-
tegrata.Traicriteriprinci-
palidelprocessoriforma-
torerientral’autonomia
dell’universitàdarealizza-
reattraversoildecreto
quadro(chedefinirà icri-
terigenerali)e idecreti

d’area(definirannoicurriculadellecinquemegaaree
checomprendonotutti icorsiuniversitari),un’operadi
delegificazione,semplificazioneequalificazione.Lapa-
rolad’ordineèqualificazione,diversificazioneeflessibi-
lizzazionedell’offertaformativa,valutazionedell’attività
dididatticaericerca.Unastrettacorrelazionetracurri-
culaeevoluzionedeisaperi,delsistemasocialeedel
mercatodel lavoro.Edunloroadeguamentocontinuo.

■ Tenendocontodellerigiditàpresentinelnostrosi-
stemauniversitarioechevannorimossecomead
esempiolarigiditàdellostatogiuridicodeiprofes-
soriericercatoriuniversitari, la libertàdiaccesso

all’istruzioneuniversita-
riaaprescinderedall’in-
dirizzodeglistudisecon-
dariseguiti, l’elevatonu-
merodistudentiperdo-
centesoprattuttoneime-
gaatenei,e l’insufficien-
zadellestrutturedidatti-
che,questisonogliobiet-
tiviattesidalpacchettodi
riformasultappeto.In-
tantolariduzionedel

drop-out. Ilsuperamentoolariduzionedei«fuoricor-
si»,fenomenoesclusivamenteitaliano, l’accorcia-
mentodell’etàmediadei laureatipermetterli ingrado
diconcorrereconigiovanieuropei,unaumentodeicit-
tadinicontitolodistudiouniversitario,checivedeagli
ultimipostinell’Ue,unmiglioramentodellecondizioni
diemploybilitye,quindi,unacondizionediparioppor-
tunitàinambitoeuropeo.

“Intristisce
ed è illegale
la proposta

di rapportare
iscrizioni
e mercato

”

“Ma chi studia
deve avere

la preparazione
adeguata

al curriculum
che sceglie

”


